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L’archeologia dell’infanzia è un campo di ricerca molto attuale nel 
quadro internazionale degli studi dedicati all’antichità e negli anni più 
recenti ha visto una crescita considerevole anche grazie all’approccio 
interdisciplinare che arricchisce le indagini archeologiche di prospetti-
ve complementari, prime fra tutte quella dell’antropologia fisica e cul-
turale. Il mondo infantile resta tuttavia molto difficile da analizzare per 
la scarsa visibilità che i bambini hanno in termini archeologici, a causa 
della fragilità dei resti ossei e della limitata evidenza sul piano sociale e 
culturale. Occorre allora adottare specifiche metodologie di indagine, 
capaci di fare emergere le tracce di una componente delle comunità 
antiche tanto significativa, quanto poco rappresentata a livello fune-
rario. La attenta lettura contestuale dei dati riferibili ai bambini è il 
necessario presupposto per approdare a corrette ipotesi ricostruttive 
sulla percezione che ogni popolo aveva dell’infanzia.
L’opera affronta il tema per la prima volta in modo sistematico e or-
ganico, mappando il fenomeno delle sepolture infantili nell’Italia del 
primo millennio a.C. Trenta saggi, scritti da circa sessanta studiosi, 
rendono questo volume la più aggiornata e completa raccolta di dati e 
di studi sull’archeologia dell’infanzia della penisola nell’età preromana. 
L’attenzione è rivolta non solo all’ambito sepolcrale, certamente il più 
ricco di informazioni, ma anche a quelli abitativo e santuariale molto 
meno noti, per ottenere un quadro conoscitivo il più possibile esteso 
e articolato.
Dopo alcuni saggi che introducono alla riflessione teorica sviluppatasi 
attorno al tema, la prima parte dell’opera è dedicata ad un caso studio 
del mondo etrusco, oggetto di un recente progetto multidisciplina-
re; la seconda parte comprende numerosi contributi sull’Etruria, un 
territorio per il quale mancava finora una visione d’insieme su tutti i 
principali centri; la terza parte raccoglie saggi sulle popolazioni dell’I-
talia antica, offrendo uno straordinario sguardo sul mosaico di culture; 
infine un saggio finale, che delinea le coordinate culturali e antropolo-
giche del fenomeno, valorizza la ricchezza e la complessità dell’opera. 
BIRTH costituisce il più completo strumento di conoscenza e di anali-
si del comportamento dei popoli dell’Italia antica nel trattamento fu-
nerario del bambino. Numerose appendici forniscono una dettagliata 
registrazione delle tombe infantili, base per ogni ricostruzione storica.
L’opera è il primo passo di un percorso di studi destinato a proseguire, 
perché ancora molte sono le prospettive di indagine che l’archeologia 
dell’Italia preromana consente di sviluppare nell’ambito del più vivace 
dibattito scientifico internazionale sull’infanzia.

Elisabetta Govi è professore ordinario di Etruscologia e archeologia italica 
presso l’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna. Dirige la missione 
archeologica nella città etrusca di Marzabotto (Bologna) e diversi progetti 
di ricerca sul territorio etrusco-padano. Tra i suoi interessi, l’urbanistica e 
l’architettura etrusca, la religione e il rituale funebre rivestono particolare 
significato nella sua produzione scientifica. 
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PER UNA ANALISI DELL’ICONOGRAFIA
DELL’INFANZIA IN ETRURIA.
LA DOCUMENTAZIONE FUNERARIA
DI FELSINA DI FASE CERTOSA

Chiara Pizzirani*

Il tentativo di ricostruire la percezione dello statuto infantile nel mondo etrusco attraverso lo stru-
mento iconografico1 necessita di una rigorosa analisi contestuale condotta su specifici centri, classi 
di monumenti studiate nella tradizione che è loro propria, talvolta singole attestazioni. Data la ra-
rità del tema, un tale percorso ermeneutico comporta la difficoltà di confrontarsi con una docu-
mentazione spesso eterogenea, al cui interno frequentemente si evidenziano casi isolati che solo una 
volta collazionati tra loro su ampia scala, al termine dell’esegesi analitica, potranno forse rendere più 
accessibile ad uno sguardo moderno la concezione etrusca dell’infanzia, nelle sue varie fasce d’età. 
Poiché la natura dell’immaginario infantile, in Etruria come altrove, è sostanzialmente creazione in-
tellettuale determinata dalla fascia adulta della società2, attraverso le lenti offerte dal mondo adulto 
l’infanzia si delinea nella percezione che di essa si aveva.

La documentazione etrusco-padana relativa all’immaginario infantile sembra convergere verso 
questi caratteri: una particolare rarità delle raffigurazioni, spesso documentate in maniera isolata, e 
una loro rappresentatività limitata esclusivamente a contesti di rinvenimento che sono espressione del-
la fascia adulta della società. Ne emerge un quadro che lascia aperti molti interrogativi, ma che sembra 
rivelarsi coerente rispetto agli altri comparti dell’Etruria.

La documentazione etrusco-padana
Una indagine contestuale sulle attestazioni di temi, schemi e immagini legate al mondo dell’infanzia 
in Etruria padana tra il VI e il IV secolo a.C. mostra una significativa rarità rispetto ai contesti di rinve-
nimento e al ventaglio di iconografie documentate.

*  Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Università di Bologna; chiara.pizzirani@unibo.it.
1  In merito a tale approccio si vedano, per il mondo greco, Neils, Oakley 2003, p. 2: “One source that has tremen-

dous potential for providing information about children’s lives in ancient Greece is visual evidence, namely vase painting, 
bronze and stone sculpture, and marble grave monuments”. Sull’importanza dell’iconografia dell’infanzia nel mondo etru-
sco si esprime anche N. Lubtchansky (Lubtchansky 2014, p. 369).

2  Nielsen 2021, p. 78.
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Per quanto riguarda i contesti di abitato3, immagini di bambini, seppure occasionalmente presenti4, 
appaiono documenti isolati e percentualmente trascurabili. Lo stato di conservazione estremamente 
frammentario dei rinvenimenti in abitato, e in particolare delle immagini su ceramica, ovviamente non 
agevola il riconoscimento di queste piccole figure5. Inoltre non si può escludere che nuove attestazioni 
vengano restituite dalle indagini in corso in contesto sacro, nel santuario di Uni a Marzabotto6, o in 
abitato, grazie alle ricerche nella Valle del Mezzano a Spina7. Tuttavia, nonostante l’evidente necessità 
di valutare queste limitazioni, la cui incidenza rappresenta una variabile, al momento la presenza di 
immagini legate al mondo dell’infanzia in contesti di abitato dell’Etruria padana appare essere estre-
mamente limitata.

L’iconografia conosce invece una più ampia, ma sempre modesta diffusione in ambito funerario, 
sia a Bologna che a Spina e a Marzabotto8. Anche in questo contesto si rileva una estrema rarità del 
soggetto cui corrisponde una accuratissima selezione dei temi, limitati a pochi contesti tombali.

Con la sua documentazione funeraria l’Etruria padana si inserisce dunque a pieno titolo nella ri-
flessione relativa alla percezione e all’immaginario dell’infanzia nel mondo etrusco, che in anni recenti 
ha toccato diversi ambiti in letteratura, seppure per lo più in maniera marginale. A contributi intesi 
ad indagare vari aspetti del problema, in una prospettiva sociologica oltre che archeologica9, si sono 
affiancate indagini relative ai votivi raffiguranti neonati e bambini, con una peculiare attenzione riser-
vata alle immagini e ai contesti di provenienza di fasciati e kourotropohoi10. Inoltre particolare interesse 
ha suscitato di recente il ruolo svolto da bambini e fanciulli nell’ambito delle pratiche sacrali e religio-
se11, nonché il riconoscimento anche istituzionale di tale ruolo grazie ad un titolo di carattere sacro 

3  Si richiama qui solamente la bibliografia principale, con riferimenti: per Felsina, Taglioni 1999, Baldoni, Morico, 
Pini 2007, Curina et alii 2010, Romagnoli 2014, Curina, Di Stefano, Tassinari 2020; per Spina, Cornelio 
Cassai, Giannini, Malnati 2013; Zamboni 2016; Reusser 2017; per Marzabotto, Sassatelli, Govi 2005, Baldoni 
2009, Brizzolara, Baldoni 2010, Gaucci 2010, Baldoni 2017, Govi c.s.; per Adria, Wiel Marin 2005.

4  Ad Adria, Wiel Marin 2005, p. 182, n. 628 (lekythos a figure rosse con suonatore di lira incoronato da una figura 
in volo dubitativamente riconoscibile come infantile, Pittore di Tithonos), p. 285, n. 1163 (kylix attica a figure rosse con 
bambina intenta ad apprendere la pratica della filatura, Painter of the fourteenth Brygos), pp. 483-484, n. 1925 (eromenos 
bambino che offre un leprotto ad un uomo panneggiato, Pittore della Fonderia). Si tratta di 3 attestazioni totali, e non 
sempre certe, sul totale di 2478 frammenti studiati da F. Wiel Marin. A Spina, Sarti 2013, pp. 44, 46, fig. 8 (kylix attica a 
figure rosse con piccolo erote in volo, bottega del Pittore di Meidias); Zamboni 2016, pp. 100 e 106, n. 304 e tavv. 8, 78 
(cratere a campana con piccolo erote in volo).

5  Il problema, che con ogni evidenza non pertiene soltanto al mondo etrusco, è discusso in Osborne 2001, p. 280.
6  Per il contesto, Govi 2018 e in questo volume.
7  Nuove indagini sul campo nella città etrusca di Spina sono state avviate a partire dal 2020 dalla Cattedra di 

Etruscologia dell’Università di Bologna, sotto la direzione di E. Govi, nel quadro del progetto europeo VALUE (Govi, 
Gaucci 2021).

8  Sulla difficoltà di mettere a confronto rinvenimenti di abitato con rinvenimenti di necropoli si veda ancora Osborne 
2001, p. 280. Per una analisi sistematica dell’iconografia infantile nella ritualità funeraria spinetica si rimanda ad altra sede. 
Sul tema si vedano finora Pizzirani 2013 e 2017a e A. Serra in questo volume, con bibliografia ivi citata in relazione ai 
choes. Per Marzabotto, Baldoni 2009, p. 102, n. 108, su cui si veda anche infra.

9  Celuzza 2008 e 2011, Dasen 2011b, MacIntosh Turfa 2018, recentemente Bonfante 2021, Nielsen 2021. 
Significativamente il tema è solo cursoriamente trattato in MacIntosh Turfa 2013 (Bonfante 2013, pp. 434-436). 
Per la prospettiva funeraria in età tardo-classica ed ellenistica, Ahlén 2019.

10  Vagnetti 1971; Comella 1981; Bonfante 1984 e 1985; Pautasso 1994; MacIntosh Turfa 2004; de 
Cazanove 2006; Rescigno 2009; Graham 2013 e 2014; Petrillo 2016; de Cazanove 2017; Petrillo 2018 e 
2019; Giovanelli 2019; MacIntosh Turfa 2021, p. 347, con riferimenti; Pedrucci 2021.

11  Roncalli 2009 e 2010, ma anche Roncalli 2005, pp. 410-411; Maras 2019; MacIntosh Turfa 2021. Si 
veda inoltre Estienne et alii 2005, p. 116. In uno scolio a Virgilio si ricorda inoltre che spettava ad un fanciullo scendere 
nel mundus «per conoscere, in vista della celebrazione dei riti, il raccolto dell’anno» (Schol. Bern. a Virgilio, Ecloga 3, 104, 
citato in Colonna 1986, p. 473). Sulla pregnanza di questa azione, si veda anche De Sanctis 2014, pp. 211-212, 222 
con riferimenti per il mondo romano. Sul ruolo di figure infantili nei miti etruschi e sulla loro peculiare originaria etruscità 
si rimanda a Domenici 2009, passim, con bibliografia.
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riservato ai fanciulli e alle fanciulle e testimoniato epigraficamente (camthi eterau)12, oltre che dalle 
fonti letterarie13.

L’iconografia dell’infanzia tra Atene e l’Etruria padana
Poiché nella composizione dei corredi funerari etruschi un ruolo di assoluto rilievo dal punto di 
vista dell’immaginario è affidato alla ceramica attica14, che viene integrata nei contesti secondo 
dinamiche differenziate15 divenendo a pieno titolo strumento di autorappresentazione delle élites 
etrusche, un’analisi del tema in Etruria padana comporta la necessità di volgersi anche alle indagi-
ni iconografiche sull’infanzia condotte nell’ambito della ceramografia e dell’arte greca. In questa 
prospettiva, al contrario di quanto riscontrato per l’Etruria, l’immagine del neonato/infante, del 
bambino, del fanciullo e dell’adolescente16 è stata frequente oggetto di interesse da parte della cri-
tica nell’ultimo trentennio17, con una netta sproporzione tra letture puramente iconografiche tese 
a riconoscere fasce d’età, temi, ambiti di coinvolgimento del bambino all’interno della società (fa-
miglia, rito, socializzazione, gioco ed altro)18 e tentativi di accostare la prospettiva contestuale alla 
riflessione iconografica19.

Dell’iconografia greca dell’infanzia così come messa a fuoco dalla critica si rilevano alcuni caratteri 
di interesse ai fini del percorso che qui si tenta di delineare.

Nel mondo greco ed ateniese in particolare, stante la difficoltà formale o la convenzionalità iconogra-
fica nel rendere il corpo del bambino più volte messa in luce in letteratura fino all’età classica20, l’imma-
gine infantile nelle sue varie fasi di sviluppo sembra trovare uno spazio relativamente ampio, per lo meno 
in termini di schemi iconografici, temi, ambiti di pertinenza delle scene e identità mitiche raffigurate 
come infanti21. Tale ricchezza iconografica, seppure evidentemente non comparabile alla poliedricità 
dell’immaginario riferibile al mondo adulto e comunque da questo determinata22, spiega l’interesse della 
critica per questo tema, insieme al forte impulso che gli studi di genere hanno ricevuto in tempi recenti.

12  Maggiani 1998, pp. 117-123 e Idem 2000, pp. 233-234, dove si discute anche della natura del titolo zilath eterau, 
oggi messa in dubbio da nuove ipotesi interpretative (E. Govi in Govi, Pizzirani c.s.).

13  Ibidem e MacIntosh Turfa 2021, p. 346.
14  Qualche esempio per l’Etruria padana in Govi 2009a; Pizzirani 2009b e 2011; Morpurgo 2015, pp. 122-125; 

Sassatelli, Cerchiai 2015; Gaucci, Morpurgo, Pizzirani 2018.
15  Pizzirani 2018a e Gaucci, Govi, Pizzirani 2020, pp. 176-180.
16  Sono queste le classi di età riconosciute iconograficamente nella ceramografia attica da più autori: Beaumont 

1994, pp. 92-93 e Eadem 2000, p. 40 («infancy, prepubertal childhood, and pubertal youth» con una suddivisione della 
categoria intermedia in due fasce «a younger and an older group, particularly in the case of male children», corrispondenti 
ai 3-7 anni e 7-11 anni circa); Crelier 2008, pp. 101-110; Beaumont 2012, pp. 15-42 («infants, prepubescent children 
– younger and older group –, pubescent youth»). Così anche Bonfante 2021, p. 215, per l’immaginario etrusco.

17  Niels, Oakley 2003, pp. 2-4 (recensito in Cole 2005); Mattusch, Donohue, Brauer 2006, pp. 605-627; 
Oakley 2014, in particolare pp. 677 e 681. L’interesse per questo filone di ricerca prese avvio già nei primi decenni del 
secolo (Klein 1932).

18  Per esempio, tra i molti, Golden 1990; Seifert 2011 e Beaumont 2012, recensiti da J.H. Oakley (Oakley 
2014); Oakley 2013; Evans Grubbs, Parkin 2013; Bobou 2015. Si vedano poi Neils, Oakley 2003 e Cohen, 
Rutter 2007, con diversi contributi sul tema. La prospettiva di ricerca appare parzialmente differente nel caso dell’analisi 
sull’iconografia dei bambini di natura divina condotta da M. Stark (Stark 2012) poiché manca ovviamente il tentativo di 
integrazione di queste speciali figure infantili nel tessuto sociale di produzione delle immagini (oikos, feste, apprendimento, 
ecc.), ma non cambia il percorso metodologico compiuto.

19  Crelier 2008, ma apparentemente senza intersezione dei livelli ermeneutici; Dasen 2010 e 2011a. Per una lettura 
del contesto della Tomba di Sotades, Tsingarida 2003a; Williams 2004 e 2006, in particolare p. 295 per le immagini 
relative all’infanzia e l’interpretazione del contesto tombale.

20  Per esempio Seifert 2009, p. 121. Il dato viene evidenziato anche da A. Bottini in relazione alla eccezionalità 
dell’iconografia infantile di Elena in Magna Grecia (Bottini 2021, p. 15).

21  Neils, Oakley 2003, pp. 3-4.
22  Nielsen 2021, p. 78.
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Nessuno degli studi iconografici disponibili offre un catalogo completo delle attestazioni, che si 
dovrebbe immaginare in continua implementazione, tuttavia l’impressione che si ricava nel panora-
ma delineato è che, pur nella grande varietà delle iconografie, la pertinenza della maggior parte delle 
immagini rimandi all’ambito famigliare, sostanzialmente al mondo dell’oikos, del gineceo e della phra-
tria23, con schemi differenziati in relazione alle varie fasce di età del bambino (Fig. 1)24. Ad una valuta-
zione delle classi di materiali nelle quali questa iconografia appare meglio documentata in età classica si 
riscontra la preminenza della ceramica attica, in particolare di alcune forme, forse non a caso connesse 
con la sfera femminile – e si direbbe infantile25 – piuttosto che con il consumo del vino (hydriai, leky-
thoi, pissidi, ma anche alcune kylikes)26, con il culto (da riconnettersi anche al passaggio di età nel caso 
dei numerosissimi choes) e con l’ambito funerario (notevole l’incidenza dell’iconografia su lekythoi a 
fondo bianco, per lo più nel quadro di raffigurazioni connesse alla famiglia e all’oikos, se non alla tomba 
e al viaggio verso l’Aldilà, anche in questo caso spesso alla presenza di famigliari27). Accanto al vasella-
me attico anche i rilievi votivi, i bronzi e le terrecotte, le stele funerarie rivestono un significativo ruolo 
in relazione all’analisi dell’immaginario infantile nella classicità greca.

Come si vedrà, il dossier iconografico relativo all’infanzia in Etruria padana appare per molti versi 
significativamente differente, nonostante la classe di materiale che in prevalenza funge da supporto 
per questo immaginario sia la stessa sia in Grecia che Etruria, ovvero la ceramica attica. Una possi-
bile relazione semantica tra i due comparti culturali potrebbe essere tracciata tra la documentazione 
ateniese oggetto di attenzione da parte della critica e i rarissimi frammenti ceramici provenienti da-

23  Seifert 2009 e 2011; Oakley 2013, in particolare p. 168. Ricerche sul Beazley Archive sembrano confermare 
questa idea.

24  Si veda supra, nota 16.
25  Nei corredi funerari ateniesi riferibili a subadulti sono ben documentate pissidi, lekanides, lekythoi (Crelier 2008, 

pp. 53-54).
26  Per quanto le immagini di scene mitologiche con bambini divini rispondano evidentemente a diverse istanze comu-

nicative, ciononostante una significativa incidenza di queste forme vascolari sembra essere documentata anche in relazione 
alle raffigurazioni di piccoli dei (Stark 2012, in cui si deve valutare con attenzione anche il contesto di rinvenimento: dal 
catalogo si evince che molti dei crateri presi in considerazione provengono dall’Etruria).

27  Crelier 2008. Si vedano inoltre Kurtz 1975 e Oakley 2003, passim. Oltre alle lekythoi, tra le attestazioni pia-
ce ricordare la straordinaria stemless cup a figure rosse e fondo bianco attribuita alla bottega di Sotades e Hegesiboulos 
II e datata attorno al 460 a.C. raffigurante nel piccolo tondo interno una donna e un infante, proveniente dalla tomba 
di Sotades (Fig. 1) (Williams 2006, in particolare p. 295, n. 95, p. 310). Sulla destinazione funeraria di queste speciali 
kylikes ad Atene, ibid., p. 297.

Fig. 1. Atene, tomba di 
Sotades. Stemless cup a 
figure rosse e fondo bian-
co attribuita all’officina 
di Sotades e Hegesi-
boulos II (460 a.C.) (da 
Williams 2006, p. 310, 
n. 95).
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gli abitati dell’Etruria padana, che restituiscono immagini di musica, filatura e pederastia, insieme 
a piccoli eroti in volo28. Al contrario, le testimonianze provenienti dalle necropoli etrusco-padane 
sembrano richiamare un registro dichiaratamente diverso delle iconografie infantili rispetto a quanto 
noto per Atene.

Immagini di neonati e bambini nelle necropoli felsinee
Le necropoli felsinee tra il VI e il IV secolo a.C. rappresentano il punto di partenza ideale per una 
indagine iconografica e iconologica sul significato delle immagini infantili nei contesti funerari. Da 
un lato, la ragione empirica è rappresentata dall’ormai buon livello di conoscenza delle sepolture rag-
giunto grazie alla precisione della documentazione ottocentesca di scavo e delle opere che ne sono 
scaturite29 e agli studi che hanno fatto seguito, soprattutto per impulso della cattedra di Etruscologia 
dell’Università di Bologna30. Dall’altro, ad una analisi iconografica preliminare dei contesti bolognesi 
e sulla scorta dei temi già analizzati in contesto si rileva l’impressione di una significativa preminenza 
delle attestazioni felsinee nel quadro dell’Etruria padana da vari punti di vista (cronologico, quantita-
tivo, qualitativo, per fare alcuni esempi), per quanto la natura e i caratteri di tale preminenza attendano 
ancora di essere enucleati in maniera articolata e in una dialettica comparativa tra i vari centri. Le sepol-
ture felsinee di fase Certosa rappresentano dunque il necessario punto di partenza per un’indagine sul 
tema, pur nella consapevolezza che la documentazione relativa agli altri centri andrà ad incrementare e 
ad articolare ulteriormente il quadro degli oggetti, dei temi e degli schemi iconografici31.

Nei contesti funerari felsinei, e in generale in Etruria padana con la sola eccezione di alcuni choes 
spinetici32, neonati e bambini non rappresentano il focus della raffigurazione, ma sono elementi che 
vanno ad aggiungersi o ad interpolare uno schema iconografico più frequentemente documentato in 
altra maniera, che viene “variato” con l’inserimento dell’immagine infantile. Anche quando fisicamen-
te il bambino è al centro della scena, egli difficilmente è al cuore semantico della rappresentazione o 
comunque non è la figura rispetto alla quale si instaura il processo identificativo arbitrariamente inne-
scato dal titolare della tomba o da chi seleziona il vaso con intenti celebrativi o autorappresentativi in 
vece del congiunto defunto33. Nella prospettiva migliore, la figura infantile offre l’occasione celebrativa 
per il titolare della tomba, magari attraverso un richiamo al mito o all’epos nel quale una identità infan-
tile è centrale nella narrazione. Anche in questo caso, tuttavia, nei contesti funerari felsinei il bambino 
non è protagonista, ma corollario, per quanto fortemente significativo.

Il mancato processo di identificazione con la figura infantile rilevabile attraverso l’analisi iconogra-
fica trova un dirimente riscontro nella ritualità funeraria praticata nelle sepolture di sub-adulti, che 
non presentano immagini di neonati, bambini e fanciulli all’interno della selezione di oggetti operata 
nel corredo34. A Felsina il bambino, dalla nascita alle soglie dell’adolescenza35, non ha diritto ad un 

28  Cfr. nota 4.
29  Oltre alla documentazione di archivio si segnalano Zannoni 1874-1886; Ducati 1911; Pellegrini 1912; 

Ducati 1943.
30  Si cita qui solo la bibliografia essenziale: Riccioni 1952-1953; Sassatelli 1988a; Sassatelli 1989; Govi 1998 

e 1999; Guidi 2004; Macellari 2002; Govi 2015b; Morpurgo 2018.
31  Per esempio nel caso dei choes di Spina o della tomba 503 di Valle Trebba, con iconografia dell’infanzia di Perseo non 

attestata a Bologna; o nel caso singolare di un cratere di Marzabotto con immagine di fanciullo in una scena di palestra, che 
a Bologna trova riscontro, come si vedrà, soltanto in un’anfora di produzione etrusca oppure nella selezione iconografica 
degli oggetti di corredo delle tombe di defunti bambini (si veda G. Morpurgo in questo volume).

32  Si veda A. Serra in questo volume.
33  Si veda a tal proposito Stansbury-O’Donnel 2006 per la prospettiva greca.
34  Si veda G. Morpurgo in questo volume.
35  Il riferimento è alle prime tre fasce d’età individuate iconograficamente nella ceramica attica, che qui potremmo 

tradurre come neonato (1-3 anni), bambino (3-7 anni), fanciullo (7-11 anni). Il mondo della preadolescenza appare 
difficilmente inquadrabile rispetto all’efebia.
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proprio immaginario e gode di possibilità di autorappresentazione limitate, ancor più dal punto di 
vista dei temi figurati. L’assenza del grande vaso in questi contesti non può essere ritenuto un limite 
rispetto a questa possibilità di autorappresentazione, se si pensa che nella ceramografia greca la figura 
del bambino è più frequentemente presente su vasi di piccole dimensioni che sui grandi vasi destinati al 
consumo sociale del vino o alle occasioni pubbliche della società, quali le dediche nei santuari. Appare 
difficile dubitare che se ci fosse stata richiesta di immagini infantili da destinare a corredi di piccoli 
defunti, essa sarebbe stata facilmente soddisfatta data la diffusione di tali raffigurazioni in scene legate 
all’oikos nel mondo greco, solitamente riservate, come si diceva, a pissidi, lekythoi, ma anche kylikes, 
ovvero a forme vascolari che nei corredi infantili bolognesi sono documentate, almeno negli ultimi due 
casi36. Al contrario sembra riscontrabile per le fasce infantili un mancato diritto ad un immaginario 
proprio, che a Felsina è attestato anche per le donne almeno fino al terzo quarto del V secolo nelle stele 
felsinee37 e che rappresenta una situazione ben nota per l’Italia preromana in relazione alle classi sociali 
più marginali38.

Immagini infantili sono attestate invece in poche tombe eccellenti di adulti, che si fregiano di que-
sta rara quanto ricercata e accurata immagine a fini autocelebrativi, determinandone temi e schemi 
iconografici adeguati allo scopo.

Anziché compromettere l’esegesi dell’iconografia, tale situazione rappresenta la base documenta-
ria ideale per comprendere la percezione dello statuto infantile nella società felsinea e la conseguente 
funzionalizzazione semantica operata a livello civico, delineando un quadro utile ad un successivo, più 
ampio confronto con gli altri centri dell’Etruria padana e con il mondo etrusco tirrenico e campano.

Contesti e temi
Extispicio
L’iconografia infantile entra nell’immaginario felsineo nel primo quarto del V secolo a.C. (Fig. 2).

A quest’epoca si data un solo contesto, la tomba Certosa 358, a inumazione, il cui corredo com-
prende un’anfora attica a collo distinto a figure nere inquadrabile cronologicamente alla fine del VI 
secolo a.C. insieme ad oinochoe di forma 239 e glaux, ad un piattello di ceramica locale con graffito 
y sul fondo, a oggetti di ornamento personale (fibule, orecchini a protome leonina, vago in ambra) 
(Fig. 3)40.

L’anfora rappresenta dunque l’elemento centrale di una sepoltura femminile di rango ed è de-
corata da un ciclo figurativo che vede accostata l’immagine di Atena fra Dioniso ed Hermes all’u-
nica attestazione di extispicio documentata in Etruria padana, qui significativamente inquadrata in 
un tema di fondamentale importanza nell’immaginario rituale locale, sia maschile che femminile41, 
quale è la partenza del guerriero. È anzi proprio la partenza del guerriero il nucleo centrale della 
raffigurazione, richiamato in molti contesti bolognesi ed etrusco-padani di altissimo livello42. Nella 

36  Si rimanda ancora a G. Morpurgo in questo volume.
37  Govi 2015a, p. 18, dove si specifica che il fenomeno è noto anche per le stele attiche (Oakley 2008, p. 340), e pp. 

28-36.
38  Un esempio è rappresentato dalle tombe dipinte pestane, nelle quali l’immaginario femminile viene elaborato solo 

con ritardo rispetto al corrispettivo maschile (Pontrandolfo, Rouveret 1992, pp. 449-469, in particolare p. 452 e 
459; Pontrandolfo, Rouveret, Cipriani 2004, pp. 39-43).

39  Sull’uso di questa particolare forma a Bologna, dove viene prontamente recepita (Govi 1999, p. 85), e a Spina, si 
rimanda rispettivamente a Govi 1999, pp. 84-104 e a Govi in Gaucci, Govi, Pizzirani 2020.

40  Govi 1999, pp. 86-87, n. 56.
41  Si potrebbe dire che a Felsina il tema è strumento iconico autorappresentativo di carattere famigliare piuttosto che 

individuale. Lo stesso accade nelle tombe pestane, almeno fino al secondo-terzo quarto del IV secolo a.C. (Pontrandolfo, 
Rouveret 1992, pp. 449-469).

42  Una tesi di laurea magistrale sul tema è stata condotta a presso l’Università di Bologna, relatrice prof.ssa E. Govi, 
candidata dott.ssa Rachele Pezzotti, a.a. 2019/2020. L’iconografia conosce a Felsina una consistente diffusione, alla 
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Fig. 2. Prospetto cronologico dei temi legati all’infanzia nei corredi felsinei (sopra); prospetto del genere e delle 
fasce d’età legate ai temi nella documentazione felsinea (sotto).

voluta ambiguità tra partenza e ritorno che è propria di questa immagine, lo stesso tema è anche al 
cuore di un contesto funerario eccezionale quale è la tomba 180 del sepolcreto della Certosa43. Per-
fettamente integrata nella ritualità funeraria felsinea, rispetto ad altre redazioni coeve del tema che 
conoscono una maggiore diffusione, per esempio nell’anfora a figure nere della tomba Arnoaldi 80 o 
in quella della tomba Certosa 40544, l’immagine della partenza del guerriero il cui destino viene scru-
tato nelle viscere animali rappresenta un’interessantissima variante nella quale un fanciullo diviene 
protagonista – o coprotagonista – del rito.

quale inoltre si possono ricollegare altre scene legate alla guerra e a straordinarie figure di guerrieri come Memnone ed 
Eracle (sull’iconografia di Eracle in Etruria padana, Govi 2009, pp. 28-33; Brizzolara, Baldoni 2011, con rife-
rimenti). Per l’Etruria padana basti ricordare le cimase raffiguranti guerrieri che si allacciano la corazza, da Bologna, a 
Spina, alla Galassina di Castelvetro (Mostra dell’Etruria padana, I, p. 188, n. 636; Hostetter 1986, pp. 53-60; Pizzi-
rani 2009a, pp. 75-76) o la nota cimasa di candelabro da una tomba di Marzabotto con donna libante per la partenza/
ritorno del guerriero (Govi c.s.).

43  Govi 2009a, pp. 24-25, con riferimenti.
44  Rispettivamente Macellari 2002, pp. 165-166, n. 1 e Govi 1999, pp. 33-35, n. 2.
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La scena è rara nella ceramografia attica ed è stata oggetto di interesse da parte di J.-L. Durand e F. 
Lissarrague già in passato45. Le ricerche più recenti hanno aggiunto qualche occorrenza all’elenco delle 
attestazioni edito in quella sede, ciononostante tale schema iconografico conta poco più di una ventina 
di attestazioni nell’intero panorama della ceramografia attica. La lettura iconografica magistralmente 
condotta da Durand e Lissarrague mette in luce numerosi elementi di interesse, tra cui il ruolo del vec-
chio, che oggi sappiamo protagonista insieme al bambino di una dialettica di cruciale valenza seman-
tica46. Tuttavia, non tenendo in alcun conto il contesto di rinvenimento delle attestazioni, essa non 
rileva le molteplici implicazioni iconologiche sottese alla raffigurazione. È significativo invece che tali 

45  Durand, Lissarrague 1979, Kossatz-Deissmann 1981; Lissarrague 1990, pp. 55-69; van Straten 
1995, V241-262.

46  Roncalli 2005, pp. 409-410; de Grummond 2006, p. 29; Maras 2019, pp. 63-64. In Etruria, Tagete, puer 
senex, concentra in sé le competenze rituali di entrambe le fasce d’età (Cic., Div., 2, 50).

Fig. 3. Bologna, sepolcreto della Certosa, 
tomba 358 (da Zannoni 1874-1886).
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implicazioni vengano in parte richiamate non da contributi incentrati in maniera specifica su questa 
iconografia, ma in tutti i principali studi di carattere generale tesi ad indagare la relazione tra produzio-
ne ceramografica ateniese e ricezione etrusca, al cui interno le scene di extispicio vengono citate come 
esemplificative di tale relazione47. Delle 22 attestazioni del tema, infatti, almeno 15 risultano rinvenute 
in Etruria48, mentre di tutti i restanti la provenienza non è accertata. Delle 7 restanti attestazioni una è 
parte della collezione Astarita, 2 provengono dal mercato antiquario inglese, le restanti 4 sono custo-
dite in musei europei senza alcuna indicazione della provenienza (Bruxelles, Boulogne, Haifa, L’Aja). 
Nessuna provenienza dalla Grecia è documentata, l’originario contesto dei vasi adespoti si perde nelle 
vicende antiquarie di musei il cui approvvigionamento preferenziale è rappresentato dalle città dell’E-
truria tirrenica, mentre i vasi di cui è noto il contesto rimarcano chiaramente la provenienza da questo 
comparto dell’Etruria: da Vulci in particolare, ma anche da Cerveteri e Tarquinia. L’anfora bolognese 
rappresenta un caso isolato in Etruria padana, ma perfettamente integrato nel corpus etrusco-tirrenico, 
sia dal punto di vista della forma vascolare e della produzione, riferibile almeno inizialmente alla cer-
chia di Antimenes, sia in merito alle iconografie presenti sull’altro lato del vaso, che fin dagli esemplari 
più antichi riguardano, tra le varie divinità, soprattutto Dioniso e il suo corteggio. Interessante notare 
che nell’esemplare bolognese non è presente il tema più frequentemente rappresentato su queste anfo-
re, il giudizio di Paride49, evidentemente percepito come un significativo parallelo rispetto alla pratica 
divinatoria dell’extispicio, ma a Felsina mai attestato. Al contrario, la figura di Hermes, raramente con-
nessa alle scene di extispicio, ha in Etruria padana una peculiare fortuna in ragione della sua natura psi-
copompa, che lo avvicina ontologicamente al satiro e alle tante figure demoniache delle stele felsinee50.

Reintegrata nel contesto di provenienza, la raffigurazione attica di extispicio in occasione della par-
tenza del guerriero, nella quale giocano un ruolo imprescindibile la figura del vecchio e del bambino, 
si comprende nella sua natura pienamente evocativa di una pratica che è essenzialmente etrusca e che 
trova proprio in Etruria tirrenica svariate testimonianze.

Nel contesto della tomba 358 della Certosa l’immagine infantile non è al centro del processo di 
autorappresentazione della defunta, ma diviene la chiave iconica imprescindibile necessaria alla tra-
sposizione del tema della partenza/ritorno del guerriero in una prospettiva divinatoria, poiché nella 
percezione etrusca è il bambino, di quella precisa fascia di età, la figura a cui viene demandato il ruolo 
di tramite per la comprensione del volere divino: egli non trae gli auspici, ma solo grazie alla mediazio-
ne sua (e delle viscere che egli presenta alla lettura) essi possono manifestarsi e illuminare il destino di 
chi si appresta a partire51.

Nelle necropoli felsinee degli inizi del V secolo a.C. dunque l’iconografia infantile si afferma in 
perfetta coerenza cronologica, percettiva e rituale con l’Etruria tirrenica e non certo come immagine 
neutra, o con riferimenti al mondo dell’oikos o del gineceo, ma al contrario con una valenza semantica 
marcata in senso rituale e divinatorio e una chiara specificazione della fascia d’età interessata da questo 
tipo di pratiche.

47  Osborne 2001, p. 283; Paleothodoros 2002, p. 146; Lubtchansky 2014, p. 369. Sul tema e sulla implicita 
difficoltà di ricostruire un quadro organico e coerente dell’offerta ateniese al mercato etrusco, si ricorda inoltre il più recente 
Osborne 2014. Sulla scia della bibliografia citata si vedano inoltre Bellelli, Mazzi 2013, pp. 22-23, che in relazione a 
questa iconografia ridimensionano anche l’eventuale diffusione di tale pratica mantica in Grecia. Sull’extispicio in Grecia si 
rimanda tuttavia Burkert 2005, che la definisce «die zentrale Form der griechischen Mantik, vollkommener und höher 
geehrt als die Vogel-Mantik (Plat., Phaidros 244c)».

48  Per la provenienza di alcuni il riferimento è al mercato antiquario etrusco o romano.
49  Il tema non sembrerebbe essere documentato nell’Agorà di Atene nella tecnica a figure nere secondo Osborne 

2001, pp. 280-281. Per una lettura nella prospettiva etrusca, Cerchiai, Menichetti, Mugione 2012.
50  Pizzirani 2008, pp. 463-468 ed Eadem 2017b, pp. 124-125 e tav. 63, ma sulle stele felsinee si veda Govi 2015a, 

pp. 30-31.
51  Questa relazione tra exta, pueri e dii è riconosciuta e significativamente stravolta da Cicerone nella sua accusa di 

empietà contro Vatinio (Cic., Vat. 14).
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Dionisismo, nikai ed eroti
Nel secondo quarto del V secolo a.C., quando la ritualità funeraria di Felsina conosce un momento di 
intensa creatività ed articolazione52, vengono introdotti i temi cardine dell’immaginario infantile nelle 
necropoli (Fig. 2).

Il tema più antico, che segue di appena una generazione l’immagine di extispicio coadiuvata da un 
bambino, è costituito da una nascita dionisiaca e dall’affidamento del neonato a figure femminili dal-
la valenza polisemantica. Esso è raffigurato sul vaso principale della tomba ad inumazione 108 della 
Certosa, un’anfora a profilo continuo a figure rosse datata al 460 a.C. (Fig. 4). Del contesto sono noti, 
oltre alla composizione53, l’ubicazione della tomba all’interno di un gruppo di sepolture prevalente-
mente femminili, che fa dell’anfora a figure rosse un marker distintivo di appartenenza54, e l’icono-
grafia dell’anfora, di recente esaminata nella prospettiva greca della produzione e alla luce dei contesti 
felsinei e spinetici di pertinenza55.

Senza ritornare in questa sede sul percorso iconografico e iconologico compiuto, si riprendono 
soltanto brevemente alcuni elementi funzionali all’analisi del tema qui indagato. Anche nella tomba 
108 della Certosa, la raffigurazione infantile, in questo caso di neonato, non rappresenta la persona-
lità rispetto alla quale si attua il processo di identificazione arbitrariamente instaurato dalla defunta. 
Tuttavia egli è il protagonista di un evento, la nascita in una ambientazione dionisiaca, che consente 
e giustifica il processo identificativo attuato dalle defunte di questa e di altre tombe etrusco-padane 
con le figure kourotrophoi del piccolo. La nascita raffigurata rappresenta poi una fortissima variazio-
ne iconografica, probabile frutto di commissione, la cui evidenza è di una forza immediata: pur evo-
cando, dal punto di vista mitologico, la nascita di Dioniso e il suo affidamento da parte di Hermes 
alle Ninfe di Nisa o alle sorelle di Semele, l’immagine rappresentata è invece quella dell’affidamento 
di un neonato da parte di Dioniso stesso a queste donne, un neonato che più tardi a Spina viene 
egli stesso connotato da attributi dionisiaci in una reiterazione di identità. Mentre la mancata cor-
rettezza filologica di tale immagine non è consentita né trova spazio in Grecia, dove probabilmente 
non avrebbe rivestito alcun significato, in Etruria padana essa è documentata in contesti femminili 
eccezionali di defunte che si identificano con queste donne nutrici di un neonato dionisiaco, con 
possibili valenze rituali e forse anche misteriche di questa nascita e dell’accudimento del piccolo56. 
Anche in questo caso dunque è una percezione molto marcata in senso rituale e religioso della con-
dizione infantile, qui nella fascia d’età neonatale, a condizionarne l’iconografia nei contesti funerari 
di Felsina e di Spina.

La dimensione dionisiaca è evocata in un’altra sepoltura ad inumazione, violata, di poco successi-
va alla precedente, ma già gravitante verso le attestazioni iconografiche della metà del secolo, con le 
variazioni iconiche successive. Si tratta della tomba 28 del sepolcreto De Luca, dove un’immagine di 
bambino, forse circoscrivibile entro il gruppo di età minore compresa tra i 3 e i 7 anni, partecipa ad 
komos che si sviluppa sui due lati del cratere a colonnette a figure rosse del Pittore di Nausicaa (Fig. 5), 
vaso principale del corredo accompagnato da uno skyphos a vernice nera e da “bronzi” non rintracciati, 
risparmiati dalla violazione e riportati in luce al momento dello scavo57.

52  Govi 2009, pp. 24 e 34; Pizzirani 2009c, p. 38; Govi 2015a, p. 28; Morpurgo 2018, pp. 476, 498-505.
53  Govi 1999, pp. 116-117 e 125, n. 94, pp. 137-139, nn. 124-126, con bibliografia: oltre all’anfora, skyphos attico 

a figure nere con ramo d’edera, glaux attica a figure rosse con civetta, coppa su piede a vernice nera, 4 calici a vernice 
nere, uno dei quali con a graffito sotto il piede, anforetta in ceramica grigia, un ricco corredo di vasellame bronzeo per 
la preparazione e il consumo del vino, bacile in bronzo con fregio animalistico, fibule, guarnizioni di mobile, dadi e 
pedine da gioco.

54  Govi 2009, p. 33.
55  Pizzirani 2009c, 2013 e 2017a.
56  Kerényi 1976, p. 268; Pizzirani 2013, p. 407. È questa la seconda nascita di Dioniso, dopo la prima dalla 

madre Semele.
57  Morpurgo 2018, pp. 195-197.
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Fig. 4. Bologna, sepolcreto della Certosa, tomba 108 (da Zannoni 1874-1886).

L’immagine rappresentata sul vaso inserisce il bambino in una dimensione celebrativa di carattere 
dionisiaco della quale egli appare parte integrante e significativa anche in altre occorrenze, culminanti 
nei crateri a volute delle tombe Arnoaldi 8458, una sepoltura della fine del V secolo che si va ad inserire 

58  Macellari 2002, pp. 174-175.
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Fig. 5. Bologna, sepolcreto De Luca, tom-
ba 28. Cratere attico a colonnette a figure 
rosse del Pittore di Nausicaa (elaborazione 
grafica Anna Serra).

Fig. 6. Spina, Valle Trebba, tomba 128. Cra-
tere attico a volute a figure rosse del Pittore 
di Curti (elaborazione grafica, Aurigemma 
1960).

nel più antico e prestigioso nucleo di tombe del sepolcreto Arnoaldi a molte generazioni di distanza59, 
e Valle Trebba 128 a Spina (Fig. 6)60. A partire dalla metà del V secolo a.C. il bambino partecipante al 
komos acquista talvolta le sembianze di un satirello (tombe Certosa 82 e De Luca 48), con una esplici-
tazione della natura liminare della sua condizione. L’iconografia del komos cui partecipa un bambino o 
un satirello non è documentata solamente nei contesti etruschi, pur essendo ideologicamente estranea 
al mondo ateniese, ma conosce una più ampia diffusione nel mondo greco. Al di fuori di Felsina, ma 
occasionalmente anche a Spina e in Etruria tirrenica, questo bambino/satirello è indicato epigrafica-
mente come personificazione del Komos stesso61.

59  Pizzirani 2018b, pp. 176 e 178.
60  Aurigemma 1960, pp. 46-51; Arias 1994, pp. 8-20; Matheson 1995, pp. 131-132; Isler-Kerényi 2002.
61  Smith 2007. Per esempio Komos è raffigurato nel cratere a campana del Gruppo di Polignoto che rappresenta lo 

schema iconografico più vicino alla raffigurazione del cratere a campana della tomba 311 di Valle Trebba a Spina (Smith 
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Se la partecipazione al komos di bambini e fanciulli non sembra essere nelle corde della percezione 
ateniese dell’infanzia, se non in termini iniziatici62, e forse di qui deriva la necessaria personificazione 
di Komos63, calata nel contesto etrusco-padano e felsineo essa si inserisce al contrario in una prospettiva 
che la ritualità funeraria contribuisce ad integrare e comprendere. L’iconografia dionisiaca infatti è 
documentata nel selezionato immaginario che viene concesso ai piccoli defunti bolognesi64, forse in 
maniera subordinata rispetto alla selezione della forma vascolare nel caso della piccola defunta della 
tomba 331-332 della Certosa65, certamente in maniera straordinariamente evidente nella tomba Aure-
li 466. Qui, attraverso la deposizione di un cratere a colonnette a figure rosse del Pittore di Boreas con 
immagini di donne con tirso, l’adesione del piccolo defunto al culto di Dioniso si manifesta in maniera 
esplicita al di là delle tradizioni rituali riservate a questa classe di età67.

Seppure rara iconograficamente, così come ritualmente, la partecipazione del bambino alla dimen-
sione dionisiaca acquista in Etruria padana un significato pregnante, in grado di giustificare immagini 
quali quella del cratere a volute della tomba 128 di Valle Trebba, nel quale i subadulti rappresentano 
circa il 40% dei partecipanti alle celebrazioni dionisiache in onore della coppia di sovrani inferi68, a 
testimonianza del ruolo di rilievo che questa fascia di età sembra rivestire anche nel quadro di una 
religiosità di stampo dionisiaco ed escatologico.

Assieme ad un coinvolgimento dell’immaginario infantile nella prospettiva dionisiaca, nel secon-
do quarto del V secolo a.C. si afferma a Felsina un’altra iconografia particolarmente pregnante per 

2007, p. 158, fig. 8.4; Pizzirani 2017a). La necessità di specificare l’identità del bambino partecipante al komos come 
personificazione dello stesso rende ancor più evidente l’estraneità ideologica del mondo infantile alle celebrazioni legate 
al simposio in Grecia.

62  Così Torelli 2009, p. 132 e pp. 133-135 per il mondo etrusco e romano.
63  Immagini di musica accompagnata a danze di fanciulli potrebbero essere riconoscibili in alcuni choes, per quanto 

resti da provare l’identificazione di queste scene con il komos, mentre raffigurazioni di bambini coinvolti in un vero e proprio 
komos ricorrono su vasi provenienti dall’Etruria (per esempio nello psykter London, British Museum, E767, da Vulci, 
BAPD, v.n. 200191). In un cratere a calice da Agrigento del Pittore di Villa Giulia (Karlsruhe, Badisches Landesmuseum, 
B3, BAPD, v.n. 207151) il komos è celebrato da una donna e da satiri di ogni età.

64  Sulle sepolture di subadulti con elementi dionisiaci a Felsina, Pizzirani 2008, pp. 248-252 e G. Morpurgo in 
questo volume.

65  Zannoni 1874-1886, p. 368. La piccola è deposta in una sepoltura bisoma nella quale la deposizione adulta non 
presenta elementi riconducibili ad una ideologia dionisiaca. Tale ideologia potrebbe essere stata presente nel corredo 
infantile in virtù della scelta della forma vascolare (uno skyphos mastoide a occhioni a figure nere, in considerazione del 
frequente uso di skyphoi nelle sepolture infantili; si vedano a tal proposito Morpurgo 2018, p. 527 ed Eadem in questo 
volume, per Spina Muggia 2004, p. 180) oppure in ragione del sesso femminile della defunta, come noto preferenzialmente 
connesso alla prospettiva dionisiaca e rituale, da contrapporsi alla prospettiva maschile dell’individuo adulto (Pizzirani 
2008, pp. 248-249). Le analisi osteologiche indicano un’età di 5-6 anni per la bambina (Facchini, Evangelisti 1975, 
pp. 163-164). Il sesso dello scheletro infantile è indiziato dal rinvenimento di una fusaiola sul torace registrato da Zannoni.

66  Per la tomba, Riccioni 1952-1953, pp. 234, 237, 250-251, n. 5, fig. 6.
67  Pizzirani 2008, p. 249 e Morpurgo 2018, p. 527 e in questo volume; per Spina, Muggia 2004, p. 177 e A. Serra 

in questo volume. Non si può escludere che l’iconografia del cratere Aureli 4 faccia riferimento a quelle Ninfe dionisiache, 
così come interpretate da G. Pellegrini e da G. Riccioni (Pellegrini 1912, p. 89, n. 227; Riccioni 1952-1953, pp. 250-
251, n. 5), che sembrano avere un ruolo rituale e religioso ben preciso nell’Etruria padana di età classica (Pizzirani 2013 e 
2017a). In questo senso il piccolo defunto, se fosse una bambina, potrebbe manifestare anche iconograficamente il mancato 
raggiungimento dello statuto che avrebbe ricoperto in età adulta.

68  Nel ciclo figurativo del cratere si riconoscono chiaramente 4 bambini e fanciulli sicuramente minori di 11 anni, 
significativamente concentrati sul “lato B” del vaso, dove non sono rappresentate le figure liturgicamente preminenti (la 
donna anziana e la flautista che la segue). A questi si aggiungono altre 2/3 figure di dimensioni minori, rispetto all’altezza 
standard dei partecipanti al rito, cui probabilmente non pertiene ancora la condizione adulta anche se non è possibile 
definirne con esattezza l’età; due di essi seguono da vicino le principali figure liturgiche coinvolte nella celebrazione, che 
avanzano verso la coppia infera. Non può sfuggire inoltre, nell’impaginato della raffigurazione, che proprio ad alcune di 
queste figure di subadulti (3 o 4 su 7) sia riservato lo spazio al di sotto delle anse, come è noto luogo di transizione secondo 
la lettura di C. Isler-Kerényi (Isler-Kerényi 2015, pp. 567-568).
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il contesto locale. Si tratta di una piccola nike rappresentata nel cratere a colonnette a figure rosse 
del Pittore di Londra E489 utilizzato come cinerario ed unico elemento del corredo della tomba De 
Luca 47 (Fig. 7)69. La scena di viaggio su carro di un auriga, alla presenza di un personaggio barbato, 
cui si accosta una piccola figura femminile aptera, ma immaginata in volo, prelude a uno schema che 
conosce una limitata ma significativa diffusione nelle stele felsinee70. Il rito dell’incinerazione in cra-
tere praticato in questa tomba enfatizza ancor più questa celebrazione del defunto nella prospettiva 
dell’apoteosi71. Il tema delle nikai ed eroti72 bambini rappresentati nell’atto di incoronare un auriga 
o affiancati ad un personaggio cui si riconosce una valenza divina, propria o acquisita mediante la 
morte, conosce una peculiare diffusione a Felsina nei sepolcreti De Luca, nel secondo quarto del 
V secolo a.C. e più tardi alla fine dello stesso secolo73, e soprattutto nel sepolcreto Arnoaldi74, in 
un consistente numero di tombe topograficamente distanti tra loro e inquadrabili agli inizi del IV 
secolo a.C., oltre che nel sepolcreto dei Giardini Margherita75 e Tamburini tra il secondo e il terzo 

69  Morpurgo 2018, pp. 242-243, 542-543.
70  Sassatelli, Govi 2009, p. 82 e nota 54, e Govi 2015a, pp. 29-30, dove si dice che si tratta dell’unico schema 

iconografico pertinente alla figura di Eros che viene accolta nelle stele felsinee a connotare alcuni eminenti viaggi su carro 
verso l’Aldilà; Morpurgo 2018, pp. 178, 543.

71  Govi 2009a, pp. 34-35 e 2009b, pp. 462-463, Morpurgo 2018, pp. 243, 541-543 con bibliografia ivi citata. Sul 
tema anche Tsingarida 2003b, pp. 104-105.

72  Sassatelli, Govi 2009, p. 82 e nota 54 con bibliografia ivi citata per la discussione inerente alla fisionomia di 
questa piccola figura, e Govi 2015a, pp. 29-30. Per una panoramica ampia dell’iconografia di Nike ed Eros nel mondo 
greco, Isler-Kerényi 1969, Musti 2005, Pellegrini 2009.

73  Tombe 47 e 18, con una variazione nel caso del cratere con inseguimento di Elena da parte di Menelao, entrambi 
databili al 475-450 a.C.; più tardi nella tomba 110, datata tra 420 e 410 a.C. (rispettivamente Morpurgo 2018, pp. 242-
243, 169-171, 403-408).

74  Tombe 70-71, 94, 96 (nucleo di materiali più recenti), 145 (Macellari 2002, pp. 146-147, 194-195, 199-207, 
351-352).

75  Cratere a calice Pellegrini n. 303, secondo-terzo quarto del V secolo a.C. (Pellegrini 1912, pp. 145-147, n. 303; 
BAPD, v.n. 215694).

Fig. 7. Bologna, sepolcreto De Luca, tomba 
47. Cratere attico a colonnette a figure rosse 
del Pittore di Londra E489 (Courtesy Museo 
Civico Archeologico di Bologna, Archivio Fo-
tografico). 
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quarto del V secolo a.C.76. Con la sola eccezione delle due attestazioni più antiche delle tombe De 
Luca e del cratere a campana della tomba Arnoaldi 145 degli inizi del IV secolo a.C., il tema mostra 
una relazione preferenziale con una forma particolare di cratere, il cratere a calice (7 attestazioni su 
10), che a partire dal secondo quarto o dalla metà del V secolo a.C. potrebbe aver affiancato poi sosti-
tuito il cratere a volute come forma preminente all’interno di sepolture di altissimo calibro a Felsina. 
Pochissime kylikes completano il quadro di diffusione del tema77, con un’incidenza particolarmente 
significativa cui fa da contrappunto l’immaginario delle stele felsinee. Poiché l’Etruria pare essere 
tra le destinazioni privilegiate per la diffusione dei crateri a calice78, non stupisce trovare a Bologna 
in un primo momento lo schema iconografico che funge da modello per l’immaginario delle stele e 
successivamente una sua reiterazione nel quadro della produzione artistica locale in conseguenza di 
pratiche rituali e codici iconici, ormai pienamente condivisi dalla comunità, tesi a celebrare il defun-
to nella sua apoteosi individuale che interviene con la morte.

Ritorno all’Olimpo, epos
A partire dalla metà del V secolo a.C. l’immaginario infantile a Felsina mediato attraverso la ce-
ramica attica si arricchisce significativamente di nuove, per quanto sempre rare, attestazioni, che 
consentono di intuire in maniera più articolata la percezione del bambino nella comunità civica 
felsinea (Fig. 2).

Per quanto riguarda l’ambito dionisiaco, alla trasposizione della figura di bambino nell’immagine 
del satirello (tombe Certosa 82, De Luca 4879) (Fig. 8) si accompagna la sua piena integrazione nel 
quadro dello schema del rientro di Efesto all’Olimpo, nella quale la figura infantile assurge ad un ruo-
lo di primaria importanza come guida del corteo, così come era rappresentata alla guida del komos nel 
cratere della tomba Certosa 82. La scena è attestata nei sepolcreti felsinei in un cratere a colonnette 
a figure rosse del Pittore di Agrigento sporadico, ancora dal sepolcreto della Certosa (Fig. 9)80, in 
questo caso con una significativa variazione che vede Efesto sostituito da Dioniso secondo la stessa 
dinamica per cui Dioniso sostituisce Zeus sull’anfora della tomba 108 della Certosa, ovvero con il 
mancato rispetto della aderenza filologica alla narrazione mitica e la netta prevalenza dello schema 
figurativo sul mito81.

Dipendente dalla narrazione epica è invece la presenza di una straordinaria raffigurazione infan-
tile quale è la morte di Astianatte, o il sacrificio del piccolo, secondo l’interpretazione che i tragici 
antichi ne diedero82. Il tema rientra in una delle più straordinarie raffigurazioni di Ilioupersis della 

76  Tomba Tamburini 4, terzo quarto del V secolo a.C. (Pizzirani 2011). Nella decorazione figurata dei crateri 
Pellegrini n. 303 dai Giardini Margherita, De Luca 110, Arnoaldi 70-71 e 96, Tamburini 4 le figurine alate sono coinvolte 
in differenti azioni.

77  Il tema è occasionalmente presente anche in abitato a Spina (cfr. nota 4).
78  Tsingarida 2003b, p. 103.
79  Govi 1999, pp. 72-73, n. 47; Morpurgo 2018, p. 245, n. 2.
80  Pellegrini 1912, p. 73, n. 194; Sassatelli 1988b, p. 300; BAPD, v.n. 206621 con bibliografia. Attribuito al 

Pittore di Agrigento, il cratere è circa contemporaneo a quello della tomba De Luca 28 o di poco precedente. Tuttavia 
la perduta conoscenza del contesto di rinvenimento induce a considerare una datazione contestuale genericamente 
ascrivibile attorno alla metà del V secolo a.C. Dal punto di vista iconografico e iconologico tuttavia è sicuramente probabile 
immaginare una elaborazione iconografica nel quadro dell’episodio mitico, cui poi seguono varie versioni ritualizzate, non 
più riferibili alla narrazione mitica in senso stretto.

81  Il processo di adeguamento del mito a vantaggio di uno schema iconografico semanticamente pregnante nella 
prospettiva etrusca è raramente rilevabile nella ceramica attica, dove si può ipotizzare si verifichi in conseguenza di un 
episodio di commissione, ma si può frequentemente apprezzare nei monumenti di produzione etrusca, a Felsina in 
particolare nelle stele felsinee (Govi 2015a, pp. 36-38 e Sassatelli, Cerchiai 2015, pp. 47-48 per l’immagine della 
Erinni; Pizzirani 2018b, pp. 177, 183, fig. 4 per Teseo e il Minotauro).

82  In Euripide Astianatte è sphágion (E. Tr. 747). Si vedano per esempio Andò 2009, in particolare p. 259, e Arzani 
1992, ma si veda anche Ferraro 1996, in particolare p. 54, nota 44.



200 Chiara Pizzirani

Fig. 8. Bologna, sepolcreto della Certosa, tomba 82 (da Zannoni 1874-1886).

Fig. 9. Bologna, sepolcreto della Certosa. Crate-
re attico a colonnette a figure rosse del Pittore di 
Agrigento (Courtesy Museo Civico Archeologi-
co di Bologna, Archivio Fotografico).

ceramografia greca, dipinta dal Pittore dei Niobidi sul monumentale cratere a volute della tomba 88 
della necropoli Arnoaldi (Fig. 10)83.

83  Il cratere misura oltre 80 cm in altezza (Macellari 2002, p. 184). Sulla tomba, ibid., pp. 184-188, 392-394.
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Nell’impossibilità di presentare qui tutti gli elementi di interesse derivanti da una raffigurazione 
di eccezionale impegno artistico ed ideologico quale è l’Ilioupersis84, si richiamano solamente alcuni 
caratteri riferibili all’immagine infantile. Come noto, l’iconografia di questo bambino è antichissi-
ma e precede cronologicamente le fonti letterarie conservate che ne narrano la sorte. Al contempo, 
nella ceramografia greca l’immagine del figlio di Ettore è tutt’altro che frequente85 e non è elemento 
imprescindibile nella narrazione della caduta di Troia86, ma corollario della vicenda, che si inserisce 
spesso in maniera marginale rispetto alla centralità di altri personaggi e di altre morti, primi fra tutti 
Neottolemo e Priamo. Si potrebbe supporre che questa marginalità derivi da un lato dalla tradizio-
ne letteraria perduta riferibile al racconto epico, in significativo contrasto rispetto alla centralità che 
la figura di Astianatte riveste nella tragedia euripidea e nella interpretazione senecana della vicenda; 
d’altro canto, probabilmente la stessa ceramografia, rispetto alla quale la critica ha messo in luce molte-
plici dinamiche di autoidentificazione dei fruitori dei vasi rispetto ai personaggi raffigurati o ad alcuni 
elementi iconici87, sembra per definizione disincentivare la presenza di immagini infantili in opere di 

84  Su questa straordinaria iconografia integrata nei contesti di rinvenimento felsinei si ritornerà in altra sede. Una 
scena di Ilioupersis è raffigurata su un lato del cratere a volute della tomba Grande dei Giardini Margherita, anch’esso 
attribuito al Pittore dei Niobidi, in questo caso senza la presenza di Astianatte (Pellegrini 1912, pp. 111-113, n. 269; 
BAPD, v.n. 206929).

85  Sulla figura di Astianatte si vedano Mota 1957; Williams 1976; Touchefeu 1981 e 1983; Williams 1991; 
Anderson 1995; Rizzo 1997; Dyson, Lee 2000; Bouvier 2000-2001; Rizzo 2009; Burgess 2010.

86  La raffigurazione di Astianatte compare in circa 1/3 delle raffigurazioni di Ilioupersis.
87  Dalle kylikes ad occhioni (Isler-Kerényi 2015, pp. 565-567) alle figure di spectators analizzate da M.D. Stansbury-

O’Donnel (Stansbury-O’Donnel 2006), per fare soltanto alcuni esempi.

Fig. 10. Bologna, sepolcreto Arnoaldi, tomba 88. Cratere attico a volute a figure rosse del Pittore dei Niobidi 
(Courtesy Museo Civico Archeologico di Bologna, Archivio Fotografico, foto M. Ravenna).
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grande respiro o su forme vascolari riservate alla fruizione di consumatori adulti, a meno che esse non 
concorrano ad articolare ed impreziosire la scena arricchendola di dettagli. Mentre le iconografie pre-
senti nelle produzioni estranee al mondo ateniese (per esempio corinzia o calcidese) e sulle lekythoi 
a fondo bianco sembrano riconnettersi a quanto conosciamo di Astianatte dalla tradizione letteraria, 
le immagini nella ceramografia mostrano alcune particolarità significative. In sintesi, l’iconografia del 
bambino si esplica mediante alcuni caratteri significanti. Tra tutti prevale la preminente posizione ca-
povolta del corpo, di antichissima tradizione: Astianatte infatti è frequentemente raffigurato mentre 
viene trattenuto per un polpaccio da Neottolemo. Lo schema richiama alla mente la vicenda epica, che 
conosciamo tuttavia da fonti più tarde, e il bambino che viene scagliato giù dalle torri della città e per la 
caduta si spezza il collo perdendo la sua fisionomia infantile e al contempo la somiglianza con il padre. 
Tuttavia l’iconografia si struttura spesso in maniera anomala, con Neottolemo che si avventa su Pria-
mo seduto o riverso sull’altare, lo afferra con la mano sinistra, disarmato poiché nella destra brandisce, 
anziché l’arma, il corpo di Astianatte. Lo schema stesso del corpo di Neottolemo e dell’intera scena, 
così come strutturata, appartiene a immagini quali, per esempio, Oreste ed Egisto o Zeus keraunios. 
Ma l’arma viene qui sostituita dal corpo di Astianatte, riverso e brandito da Neottolemo. Un altro ele-
mento significativo è la frequente presenza di una parte soltanto del corpo di Astianatte, spesso la testa, 
ad evocare probabilmente lo scempio che Euripide poi ricorderà. Infine un ultimo elemento estre-
mamente pregnante, e sapientemente valorizzato anche nel contesto felsineo al punto da essere quasi 
ridondante, è rappresentato dalla frontalità dell’immagine di Astianatte. Questo carattere non appare 
generalizzato all’iconografia del bambino, nemmeno allo stesso livello cronologico, ma sembra essere 
una variazione significante operata da alcuni ceramografi e documentata in alcuni eccezionali contesti 
di rinvenimento. Si tratta del Pittore Kleophrades nell’hydria Vivenzio da Nola, per la quale la critica 
immagina un caso di special commission al Ceramico di Atene88 e in cui la figura di Astianatte esce dalla 
marginalità per divenire il fulcro della rappresentazione; o ancora di Euphronios e Onesimos, il cui 
legame con l’Etruria tirrenica è stato valorizzato da più parti89, in particolare nella coppa da Cerveteri 
S. Antonio nella quale fascia di età subadulta e frontalità potrebbero essere ribadite nella raffigurazio-
ne di due dei cinque personaggi presenti nell’interno della kylix, se fa fede il confronto con la kylix da 
Vulci già nel Museo Gregoriano Etrusco90; infine nell’ambito dei ceramografi di scuola polignotea, le 
cui opere a Bologna e a Spina mostrano una peculiare attenzione degli artigiani nel rispondere alle esi-
genze iconografiche degli Etruschi di area padana91. Il cratere della tomba Arnoaldi 88 con Ilioupersis 
e raffigurazione di Astianatte si inserisce in questa tradizione in maniera coerente. Neottolemo occupa 
il fulcro della scena e ai suoi lati si dispongono da un lato il vecchio, Priamo, dall’altro una fanciulla 
e il bambino, Astianatte, rovesciato e frontale, brandito come un’arma, in procinto di essere gettato 
dalle mura della città. Non può sfuggire il dettaglio dell’asse verticale che lega il piccolo Astianatte a 
Ceneo, un’altra interessante figura liminale qui rappresentata nel momento in cui viene inghiottita 
dalla terra durante la lotta coi Centauri, che nel cratere è dipinta sul collo del vaso. Sull’altro lato del 
vaso il tema della frontalità viene ripreso dallo xoanon di Atena e ancora, su un secondo cratere, a cam-
pana, deposto all’interno della tomba, dall’immagine della maschera frontale della Medusa, protesa 
da Perseo, che pietrifica Polydektes (Fig. 11)92. Il tema della frontalità appare dunque essere centrale 
nel contesto della sepoltura felsinea, dove viene ribadito con una inedita associazione di iconografie 
rare e preziose, e accomuna l’immagine divina della statua di culto, l’immagine terribile della testa 
della Medusa che pietrifica, e l’immagine di un bambino a pochi istanti dalla morte. Così concepito, il 
contesto funerario felsineo della tomba 88 Arnoaldi si rivela in perfetta consonanza semantica con altri 

88  Cerchiai 2006 e 2008, Castaldo 2006-2007.
89  Arias 1981, Rizzo 2019.
90  BAPD, v.n. 200097; Tsingarida 2020, p. 260, fig. 10a.
91  Per alcuni esempi, Isler-Kerényi 2002 e 2003; Pizzirani 2013 e 2017a.
92  Il vaso era già stato paragonato ad alcune attestazioni dell’iconografia di Astianatte in Mota 1957.
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contesti eccellenti dell’Etruria tirrenica e campana, rispetto ai quali è probabile immaginare pressioni 
della committenza sull’opera dei ceramografi. Nella prospettiva bolognese, inoltre, la tomba si colloca 
nelle immediate vicinanze di un’altra sepoltura eccezionale che richiama l’epos, e in particolare la con-
segna delle armi ad Achille, la tomba 133 Arnoaldi, pressoché contemporanea93, mentre una seconda 
Ilioupersis, nella quale tuttavia manca l’immagine di Astianatte, è raffigurata sul cratere a volute della 
tomba Grande dei Giardini Margherita94.

Immagini infantili nella ceramica etrusca e nelle stele felsinee
Accanto ad un immaginario infantile mediato attraverso lo strumento della ceramica attica, in Etruria 
padana si rileva la presenza di iconografie legate al mondo dell’infanzia anche in classi di monumenti 
di produzione etrusca, in particolare la ceramica figurata etrusca e le stele felsinee.

L’immaginario infantile restituito da tale documentazione si rivela limitato quanto a schemi e temi 
attestati. È inoltre necessario rilevare in alcuni monumenti la difficoltà di distinguere la condizione 
infantile dei personaggi raffigurati in una resa artistica che talvolta riserva proporzioni di modulo mi-
nore a personaggi subalterni95. Nonostante questa limitazione, la cui incidenza sicuramente meriterà 
particolare attenzione nel prosieguo della ricerca, immagini di bambini e fanciulli in Etruria padana 
raffigurate in monumenti di produzione etrusca trovano in Etruria tirrenica confronti di significativo 
interesse, che ribadiscono la necessità di ampliare il raggio geografico dell’esegesi di questa iconografia 
per delineare una percezione che in antico era certamente condivisa, forse connaturata al sentire cultu-
rale e religioso degli Etruschi.

Ambito tematico e schemi iconografici sono, a Felsina, di diretta provenienza etrusco-tirrenica o in 
piena consonanza con questo comparto territoriale.

Lo dimostra la più antica attestazione, rappresentata dall’anfora a figure nere della tomba Certosa 
360 con rappresentazione di paideia e di atletismo, di produzione orvietana o chiusina. Produzione e 
datazione del vaso, fissata alla fine del VI-inizi del V secolo a.C., e cronologia e caratteri del contesto 

93  Macellari 2002, pp. 320-323.
94  Cfr. nota 84.
95  Bonfante 2013, p. 435, Ahlén 2019, p. 107, Il fenomeno sembra verificarsi in particolare durante l’arcaismo.

Fig. 11. Bologna, sepolcreto Arnoal-
di, tomba 88. Cratere attico a volute 
a figure rosse eponimo del Pittore di 
Polydektes (Courtesy Museo Civico 
Archeologico di Bologna, Archivio 
Fotografico).
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funebre, una tomba femminile di rango della metà del V secolo a.C., sono stati analizzati da E. Govi, 
che rispetto all’anfora ha rilevato inoltre la rarità della classe a Felsina e il significativo divario crono-
logico tra produzione del vaso e sua deposizione in tomba, richiamando la probabile pertinenza della 
sepoltura ad una gens originaria dell’Etruria interna96. Il tema dell’atletismo, non attestato nell’ico-
nografia infantile felsinea su vasellame attico, trova una interessante occorrenza in ambito funerario a 
Marzabotto in un cratere attico a colonnette dei Tardi Manieristi97.

All’ambito dell’atletismo e in particolare dei giochi funebri e del viaggio del defunto verso l’Aldilà 
sono da riconnettersi le immagini di fanciulli sulle straordinarie stele funerarie Ducati n. 2 e n. 16998. 
In queste stele, articolatissime dal punto di vista iconografico e di eccezionale impegno artistico e ideo
logico, i fanciulli compaiono come musici.

Nella stele n. 2 il fanciullo è raffigurato intento a suonare la tromba lituo accucciato tra le zampe dei 
cavalli alati che accompagnano il viaggio del defunto verso l’Aldilà (Fig. 12). Posizione nello spazio e 
postura suggeriscono due percorsi ermeneutici distinti che meritano ulteriore riflessione e che qui pos-
sono essere richiamati soltanto come prospettiva di ricerca. Nell’intero corpus delle stele felsinee non 
c’è elemento iconico raffigurato in questa posizione, tra le gambe di cavalli o di personaggi gradienti, 
per il quale non sia stata riconosciuta una forte pregnanza semantica, riferibile ai caratteri più peculiari 

96  Govi 2003.
97  Baldoni 2009, pp. 102-103, n. 108.
98  Per la stele 2, Ducati 1911, cc. 362-364, figg. 83 e 59; Sassatelli 1993, pp. 58-60; Govi 2011, con bibliografia 

precedente; per la stele 169, Ducati 1911, cc. 441-444, figg. 17 e 30 e Govi 2015a, p. 29.

Fig. 12. Bologna, sepolcreto Tamburini, tomba I. Stele 
Ducati n. 2 (Courtesy Museo Civico Archeologico di 
Bologna, Archivio Fotografico, foto M. Bozzoli).

Fig. 13. Tarquinia, necropoli dei Monterozzi, 
tomba degli Auguri. Particolare della parete de-
stra (da Steingräber 1985, tav. 19).
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Fig. 14. Bologna, sepolcreto della Certosa, 
tomba 97. Stele Ducati n. 169, particolare 
(elaborazione grafica Anna Serra).

dell’ideologia religiosa e funeraria etrusca. In questa posizione sulle stele vengono raffigurate soltanto 
la roccia, il serpente, l’onda marina e la foglia d’edera99, simboli che sono stati vagliati dalla critica in 
schemi iconografici analoghi e ne hanno rivelato la connaturalità rispetto alla dimensione liminale. 
La valenza di questa posizione difficilmente può essere stata messa in secondo piano dallo scalpellino 
all’opera sulla stele n. 2 ed è altrettanto difficile supporre che nell’impaginato della stele questa raf-
figurazione sia stata collocata in questo punto così significativo per semplici ragioni di mancanza di 
spazio. È più probabile immaginare che, come accade altrove nelle stele felsinee, identità di posizione 
nello schema iconografico richiami una profonda identità, o quantomeno analogia, ontologica100. La 
presenza di un giovane suonatore di tromba lituo sullo stipite sinistro della tomba Golini I sembra 
richiamare questa condizione di liminalità espressa mediante la raffigurazione del fanciullo accucciato 
sulla stele n. 2101. La postura richiama inoltre un’altra ben nota figura dell’immaginario etrusco, la cui 
presenza ancora non trova sufficiente spiegazione in letteratura: la figurina dalle particolarissime vesti 
nere, velata ma con le braccia nude, accucciata e dormiente sulla parete destra della tomba degli Auguri 
(Fig. 13)102.

Il piccolo suonatore di flauto rappresentato tra pugili nel registro della stele 169 dedicato ai giochi 
funebri (Fig. 14) richiama invece con precisione uno schema iconografico della più antica ceramica etru-
sca a figure rosse, attestato nel cratere a colonnette della collezione Passerini nel quale Fernando Gilotta 
ha riconosciuto le tappe del viaggio del defunto verso l’Aldilà accompagnato da Turms Aitas (Fig. 15)103.

Tra documentazione felsinea e percezione dell’infanzia in Etruria
Il tentativo di trarre alcune linee interpretative sulla base dell’analisi dell’iconografia infantile in Etru-
ria padana si scontra con ogni evidenza con la difficoltà derivante da una documentazione limitata dal 
punto di vista quantitativo, eterogenea, spesso connessa a temi, monumenti e contesti di straordinario 
impegno artistico ed ideologico.

99  Il solo caso che deroga a questo quadro, insieme alla stele n. 2, è la stele 175 (Ducati 1911, cc. 447-448; Govi 
2015a, p. 28), nella quale non si comprende se vi sia sovrapposizione di piani o se permanga un riferimento a questa posi-
zione, il che spiegherebbe le enormi dimensioni del cavallo. La stele è in corso di studio da parte di E. Govi.

100  Per esempio tra enorme volto silenico e foglia d’edera (Pizzirani 2005, pp. 264-265).
101  Pizzirani 2015, p. 61 e tav. XVIa. Per il ruolo dei musici che accolgono il defunto nell’Aldilà, Colonna 2003, 

pp. 68-69. Un bambino che gioca con un cane al di sotto delle zampe dei cavalli è anche nella tomba della Scimmia.
102  Come noto, M. Torelli la interpretò come una determinazione di tempo, probabilmente una personificazione della 

notte, ad indicare la distanza tra il luogo della sepoltura e lo spazio riservato ai giochi funebri (Torelli 1997, p. 127). 
L’iconografia è in corso di studio da parte della scrivente.

103  Gilotta 2010 e 2020, dove si richiama la presenza dello schema nella pittura parietale e vascolare di età tardo-
arcaica e classica.
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Nella prospettiva del rituale funebre, si evidenzia la mancata connessione tra iconografia e ritualità 
riservata al mondo dell’infanzia. Non si instaurano quindi dinamiche di identificazione del defunto 
subadulto rispetto ad un proprio immaginario, al quale evidentemente i piccoli defunti non hanno di-
ritto. Gli unici temi rispetto ai quale si rileva una intersezione tra ritualità e iconografia sono l’ambito 
dionisiaco e l’atletismo, presenti nelle sepolture di subadulti a Felsina e attestati anche iconografica-
mente, seppure anche in questo caso in sepolture di adulti, quando la raffigurazione comprende anche 
bambini e fanciulli. Ancora dal punto di vista del rituale funebre, si rileva la presenza di iconografie 
infantili nelle tombe di più alto rango dei sepolcreti felsinei. Se da un lato questo fatto è certamente 
conseguenza del maggiore impegno iconografico riservato a queste deposizioni, dall’altro non si può 
escludere che le immagini di bambini e fanciulli possano essere portatrici di interessanti nuclei seman-
tici rispetto alla percezione etrusca.

L’analisi iconografica in effetti sembrerebbe confermare questa prospettiva, in maniera coerente 
rispetto a quanto finora delineato dalla critica in studi di carattere generale. L’immagine infantile sem-
bra essere secondaria rispetto al tema principale, anche nei casi in cui svolge un ruolo di primo piano 
in termini spaziali e ideologici, come è il caso dell’extispicio o della nascita. La ritualità funeraria, che 
riserva tali raffigurazioni ad adulti di rango, conferma questa idea. Tuttavia l’iconografia infantile a 
Felsina si inserisce fin dai suoi esordi nei principali nuclei semantici religiosi e rituali nella percezione 
etrusca: divinazione, dionisismo, apoteosi.

Per quanto riguarda genere e fascia d’età, soltanto il genere maschile viene rappresentato, mentre 
al genere femminile è riservata la sola iconografia della piccola nike, per necessaria derivazione attica, 
spesso affiancata e progressivamente sostituita dal corrispettivo maschile dell’erote. È dunque la com-
ponente maschile a venire valorizzata in questo quadro. La fascia d’età rappresentata, con la sola ecce-
zione della nascita divina, sembrerebbe essere quella che gli studi identificano come intermedia (3-11 
anni) e suddividono ulteriormente attorno ai 7 anni. È in questa età i bambini vengono rappresentati 
come intermediari del rito, sia in relazione alle pratiche divinatorie, sia nelle celebrazioni dionisiache, 
sia nel processo di apoteosi.

Infine, si evidenzia in ogni tema e schema iconografico una strettissima connessione con l’Etruria 
tirrenica. La percezione della condizione infantile in Etruria sembrerebbe essere condivisa e rimandare 
ad una condizione di liminalità e di mediazione rispetto ai principali ambiti religiosi: divinazione, 
dionisismo, prossimità alla morte e alla dimensione oltremondana.

Fig. 15. Cratere etrusco a colonnette a figure rosse accostabile alla produzione del Gruppo di Bologna 824 (da 
Iozzo, Luberto 2020, pp. 155-156, cat. n. 55).
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